LA condotta “bella” tra i pagani nella prima lettera di pietro

Come annunciare il vangelo nella società pagana, come proclamare le grandi opere di Colui che ci ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa? Nella Lettera di incoraggiamento ai cristiani del primo secolo che vivono la fede “in diaspora”, in situazione di minoranza e marginalità, come pellegrini e stranieri tra i pagani, Pietro insiste sull’estetica, ovvero sul fascino dell’etica. Non la disputa né le sottili argomentazioni, ma piuttosto le “belle opere”. In linea con il discorso della Montagna, l’apostolo fa leva sulla capacità persuasiva del bene, sulla luminosa trasparenza del retto comportamento. Ritiene che una condotta “bella” riesca pur sempre a esercitare forza di attrazione fino a modificare il giudizio ostile dei non credenti.

A. SOTTO LO SGUARDO DI DIO E DEI PAGANI
Rigenerati a nuova vita “secondo la grande misericordia di Dio mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti” (1Pt 1,3), i cristiani hanno coscienza di vivere sotto lo sguardo elettivo della santa Trinità: “conforme al progetto di Dio Padre, nella santificazione dello Spirito, per l’obbedienza e l’aspersione del sangue di Gesù Cristo” (1,2). Sono pervasi dalla gioiosa consapevolezza del dono ricevuto, sperimentano l’amore di Gesù Cristo (1,6-9) e l’accoglienza della nuova comunità di fratelli: “Quelli che un tempo erano non-popolo, ora invece sono il popolo di Dio; quelli che non avevano sperimentato misericordia, ora invece hanno sperimentato misericordia” (2,10).

Mentre la parte introduttiva della Lettera (1,3-2,10) coglie l’identità cristiana sotto lo sguardo amabile di Dio, nel segno della speranza viva e della grande misericordia, la parte centrale si apre piuttosto nella consapevolezza di un altro sguardo che acuto e indagatore scruta le piccole comunità cristiane disseminate en tois ethnesin, “tra i pagani”. Esse sono esposte proprio in quanto “credenti” all’osservazione critica. E non è possibile sottrarsi a tale sguardo perché l’esistenza cristiana non è qualcosa di intimistico che si risolve nel puro ambito della coscienza, ma una vita che esige di esprimersi coerentemente nella società e nella storia.

1. Sparlano di voi ma vi osservano, ovvero parola e sguardo

“Carissimi, vi esorto come stranieri e forestieri a tenervi lontani dai desideri della carne che muovono guerra all’anima, mantenendo la vostra condotta bella tra i pagani (tên anastrophên hymôn en tois ethnesin echontes kalên) affinché mentre parlano male di voi come malfattori, osservando (epopteuontes) qualcuna almeno delle vostre belle opere glorifichino Dio nel giorno della visita” (1Pt 2,11-12).

Questi due versetti costituiscono la chiave ermeneutica di tutta l’ampia sezione centrale della Lettera (2,11-4,11). Da un lato lasciano intravedere un problema, una sorta di conflitto sociale che si manifesta nelle dicerie che circolano sul conto dei cristiani; d’altro lato rivelano la strategia dello scrivente che mira a un obiettivo decisamente alto: che i maldicenti non solo cambino opinione e lascino in pace i cristiani, ma “giungano a glorificare Dio”.

Due verbi descrivono l’atteggiamento dei pagani verso i cristiani: il primo riguarda la parola: katakalousin = “parlano contro/male”, il secondo lo sguardo: epopteuontes = “osservando attentamente, di persona”. Entrambi al presente, questi due verbi descrivono un’azione che dura e si protrae nel tempo: inquadrano la situazione conflittuale. Anzitutto i cristiani sono colpiti da un atteggiamento loquace e mordace, un linguaggio nutrito di menzogna, false accuse assunte a diceria: “sparlano di voi come malfattori” (1Pt 2,12). Cosa significa? Qui “malfattori” (kakopoioi) sembra indicare non solo coloro che agiscono male, ma in senso più tecnico, coloro che si rendono colpevoli di fronte alla legge e sono condannabili in tribunale (1Pt 4,15). Gente, ad esempio, che sovverte l’ordine sociale e religioso (vedi Atti 16,20-21; 17,6). Pessima reputazione. Insomma, in Asia Minore (e probabilmente anche a Roma da dove parte lo scritto) circola una campagna diffamatoria nei confronti dei cristiani.

Come contrastare questa rete di comunicazione distorta, che falsifica la verità del comportamento cristiano? Come neutralizzare questa dinamica negativa, come difendersi dalle calunnie? Pietro suggerisce una via diversa rispetto all’apologetica o alla controinformazione: anziché passare al contrattacco verbale, fa leva sull’attrazione di una condotta “bella”. Punta sugli occhi, sull’osservazione personale. Oltre le dicerie, si registra infatti nell’ambiente anche una voglia di vedere chiaro e di persona: uno sguardo che scruta le apparenze e cerca autenticità.

Questo sguardo indagatore esprime un profondo bisogno di verità e va tenuto in grande conto dai cristiani. Esso è descritto da un verbo composto e rafforzativo: epopteuô, “osservare attentamente, scrutare”; un verbo che non compare altrove nel NT e mai nella Settanta, anche se in essa troviamo l’aggettivo verbale epoptês, riferito a Dio “scrutatore di tutto. Nella 1Pietro invece questo scrutare non designa Dio, ma i non credenti che sparlano: essi possono aver chiuso l’orecchio all’annuncio del vangelo ma continuano a tenere gli occhi aperti sul comportamento dei cristiani, e pertanto possono essere impressionati da ciò che vedono. In 1Pt 3,2, dove ricorre una seconda volta, il verbo epopteuô descrive lo sguardo attento che i mariti non credenti riservano alla condotta delle loro mogli cristiane. In entrambi i casi il senso è fortemente esperienziale: si tratta di un vedere con i propri occhi, di uno sperimentare in forma diretta come è proprio del testimone oculare.

Pietro è fiducioso che questo sguardo che parte dagli occhi e coinvolge la mente, questo vedere che si nutre di oggettività, possa spezzare la rete di menzogna che circola sul conto dei cristiani e giungere in ultima istanza a “glorificare Dio”.

2. Una condotta attraente

In realtà lo sguardo che osserva gli uomini e le donne credenti in Gesù Cristo si rivela particolarmente sensibile all’attrazione etica; esso si va interrogando sul vivere buono e sapiente, sul dove trovare vera gioia. Scrive Seneca nelle Epistulae morales ad Lucilium:

“Insegno agli altri la giusta via che ho conosciuto tardi, dopo un faticoso errare”.

“Credimi, la vera gioia è austera. Pensi, forse, che qualcuno possa, con volto gioviale e - come dicono codesti sdolcinati - spensierato, disprezzare la morte, aprire la porta alla povertà, tenere a freno le passioni, esercitarsi a sopportare il dolore? Chi medita su queste cose, sente nell’intimo una gioia grande, anche se poco appariscente. Vorrei che anche tu possedessi questa gioia: essa non ti verrà mai meno, una volta che ne avrai trovato la sorgente”.

Anche la 1Pietro insiste sul motivo della gioia. Benché provati da tribolazioni di ogni genere, i cristiani non possono fare a meno di vivere nella gioia, anzi nell’esultanza (1Pt 1,6-8). Ma essa non ha nulla da spartire con la gioia chiassosa e superficiale del carpe diem. Gli amici di un tempo, gioiosi camerati di crapule e bagordi, “trovano strano” (xenizontai) che i cristiani abbiano cambiato corso di vita e li oltraggiano (1Pt 4,3-4). Infatti gli “amati ” (agapêtoi) da Dio e dalla fraternità, sono incoraggiati a vivere “come stranieri e forestieri” (2,11). Come già Abramo, padre e modello dei credenti, essi sono chiamati a vivere da “stranieri” nel loro stesso ambiente. Quel Dio che li ha chiamati dalle tenebre alla sua luce meravigliosa li ha fatti uscire dal chiuso orizzonte del vivere sarkico, carnale, guidato dalle brame dell’egoismo. Devono pertanto “astenersi dalle passioni (epithymiai) della carne” (2,11), diventando estranei al modo di vivere dei non credenti.

E’ necessario allenarsi in un’azione di contrasto che impegna nella vigilanza e nella resistenza perché l’insidia non sta semplicemente “fuori”, nelle seducenti vetrine del mondo, ma si radica “dentro”, nella struttura egoistica della propria concupiscenza. Si richiede una lotta costante contro le inclinazioni dell’egoismo e un deciso anti-conformismo rispetto al modello di vita mondano: “Come figli di obbedienza non conformatevi (mê syschêmatizomenoi) alle passioni (epithymiai) di prima, nel (tempo del)la vostra ignoranza” (1,14). I cristiani sono stati infatti liberati a caro prezzo dalla “condotta effimera (anastrophê mataia) tramandata dai padri” (1,18).

Ma non basta contrastare l’egoismo e diventare stranieri rispetto al modo di vivere di un tempo. Bisogna risplendere della luce stessa di Dio perché la vocazione cristiana è chiamata alla santità: “in conformità al Santo che vi ha chiamato anche voi diventate santi in tutta la condotta” (en pasê anastrophê, 1,15). Tutta la vita deve risplendere di una bellezza attraente, che rifletta lo splendore stesso del Santo.

3. Le “belle opere”, ovvero l’estetica del bene

Pietro punta dunque sulla strategia delle “opere belle”. Non semplicemente “buone” ma anche “belle”, dove il bello dice l’aspetto attraente e luminoso del vero e del bene. Non si tratta di un cedimento alle mode e ai gusti della società, ma di un’apertura coraggiosa nella prospettiva dell’inculturazione del vangelo. Alcuni valori appartenenti all’etica comune consentono di costruire insieme la casa e il bene sociale, anche se l’intento a cui mira il nostro autore è più alto: “affinché… osservando qualcuna almeno delle vostre belle opere glorifichino Dio nel giorno della visita” (2,12).
Questa frase introduce una parte importante della Lettera: un codice di comportamento che stabilisce la giusta condotta nell’ambito della società e della famiglia (2,13-3,12). Le “belle opere” di cui si parla vengono perciò esemplificate in qualche modo nelle esortazioni in esso contenute, rivolte ad alcune categorie sociali: servi, mogli e mariti. Non si tratta però di una morale di categoria, poiché le esortazioni particolari sono precedute e seguite da esortazioni generali, rivolte a tutti. Lo scopo del codice è delineare un comportamento veramente cristiano, modellato sull’esempio di Cristo, che nello stesso tempo viene riconosciuto come giusto e nobile anche dalla morale comune, apprezzabile anche da quanti non condividono la fede cristiana. Non è una morale che scende a patti con l’ambiente per motivi di convenienza, come talvolta si è supposto, ma che basandosi saldamente sul comportamento di Cristo valorizza comportamenti riconosciuti come belli dalla morale comune del tempo. Ed è una morale convinta della forza attraente del bene.

La regola d’oro di tale comportamento è compendiata in un verbo fondamentale, carico di positività: agathopoieô, “fare il bene”. Un verbo che vale comunque e in ogni situazione di vita: sia come cittadini sottoposti a un ordinamento sociale (2,13-17), sia nel caso di “domestici”(oiketai) sottoposti a padroni duri e incomprensivi, che si trovano a soffrire ingiustamente, pur avendo fatto il bene (2,18-20). L’apostolo afferma che questa infatti è “la volontà di Dio (to thelêma tou Theou): che facendo il bene (agathopoiuntas) essi mettano a tacere l’ignoranza degli uomini stolti” (2,15). Le dicerie che corrono sul conto dei cristiani vanno troncate con la prassi coraggiosa del bene. I saggi non mancheranno di apprezzare il retto comportamento, ma infine anche la bocca degli stolti sarà chiusa dall’evidenza dei fatti.

B. IL FASCINO TRA LE MURA DI CASA, OVVERO LE DONNE SANTE

L’ambito della sperimentazione più diretta, laddove ciascuno può costare coi propri occhi, giorno dopo giorno il vivere dell’altro, è l’ambito della casa. Difficile sottrarsi alla verità di uno sguardo che ti segue nella vita quotidiana! E dunque proprio qui, tra le pareti domestiche, si gioca in primo luogo il fascino di una condotta bella, trasfigurata dall’amore.

Nella prospettiva della Lettera tutto questo si carica di valenza missionaria come rivela apertamente l’esortazione rivolta alle donne cristiane, sposate con uomini che non credono al vangelo: esse debbono essere consapevoli che il loro comportamento esercita una capacità persuasiva che supera ogni discorso:

“Voi mogli, siate subordinate ai vostri mariti, affinché anche se alcuni non obbediscono alla parola, vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati, osservando la vostra condotta casta nel timore (epopteuontes tên en phobô hagnên anastrophên hêmôn)” (1Pt 3,1-2).

Come per i servi sottosti a padroni difficili, anche per queste donne il conflitto non è soltanto “fuori”, ma già all’interno della casa. Oltrettutto dove le relazioni sono più strette, anche i contrasti sono generalmente più intensi. I loro mariti sono qualificati come “disobbedienti (apeithousin) alla Parola”; un atteggiamento che li ritrae non tanto sul piano etico, quanto a livello profondo, sul piano della fede, intesa appunto come obbedienza. Lo stesso verbo in 1Pt 2,8 descrive più ampiamente quanti si rifiutano di credere alla parola: per essi la pietra viva, scelta e preziosa davanti a Dio, continua ad essere pietra d’inciampo come per i costruttori che l’hanno scartata (2,4-8).

Come comportarsi allora nei confronti del marito non credente? Pietro declina in ambito domestico la strategia enunciata in 2,11-12: bisogna puntare sull’attrazione della condotta “bella”. E qui l’autore dichiara espressamente l’intento missionario. Se infatti la prospettiva di 2,12 è aperta sull’orizzonte escatologico, lasciando alla visita di Dio il come e il quando l’osservazione delle “belle opere” porterà a glorificarlo, in questa parenesi indirizzata alle spose cristiane si avverte un’urgenza missionaria: “conquistare” il marito con la predica più efficace, la testimonianza della vita.

“La conquista si realizza generalmente con la seduzione della bellezza, ma ci sono due forme di seduzione: una tutta esteriore, che consiste nell’ornamento dei gioielli, nelle acconciature dei capelli, nello sfoggio dei vestiti, l’altra interiore, segreta, che consiste nelle dispozioni del cuore. La prima conduce verso la vanità, la seconda verso la verità, e solo questa consente di conquistare il marito e guadagnarlo alla fede”.

1. Donne determinate e coraggiose

Il fatto che queste donne siano diventate cristiane diversamente dai loro mariti, a costo di risultare trasgressive (non si addiceva a una donna una religione diversa da quella del marito) depone a favore della loro personalità. Non sono delle belle sottomesse incapaci di iniziativa personale. Al contrario, esse hanno dimostrato quell’obbedienza di fede che non si lascia intimidire da niente e da nessuno (1Pt 3,6).

Perché allora queste donne coraggiose, capaci di decisione responsabile e indipendente, sono invitate a rispettare il tradizionale codice di comportamento nei confronti del marito, restando subordinate? Precisamente per amore di un bene più grande, che porti a ereditare la pienezza della vita insieme al proprio coniuge. Dietro l’invito alla subordinazione c’è l’interesse per ciò che si ritiene costituire il bene supremo della persona amata, la sua appartenenza a Gesù Cristo: hina kerdêthêsontai, “affinché siano guadagnati”. Il marito non credente, che ha chiuso l’orecchio alla Parola, può restare infatti affascinato dal comportamento amabile della sua sposa. Non servono le parole e i discorsi, anzi il consiglio è proprio di non parlare esplicitamente del vangelo perché potrebbe generare discussioni che si rivelerebbero infruttuose se non addirittura dannose. L’espressione “senza parola” (aneu logou) non intende dire che il vangelo non giochi alcun ruolo, ma piuttosto che la condotta silenziosa, impregnata di Parola, fa trasparire l’evangelo.

In questa prospettiva l’etica della subordinazione esprime il modo di amare percorso anche dall’apostolo Paolo: “mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne (kerdêsô) il maggior numero” (1Cor 9,19). Chiunque ama si sottomette spontaneamente al bene dell’altro. Così la moglie che ama il marito cerca di fargli piacere in tutto e soprattutto cerca il suo bene. Non si rassegna a condividere con il suo uomo soltanto le gioie e le speranze del tempo presente, ma nutre la speranza di godere insieme l’eredità conservata nei cieli (1Pt 1,4).

2. L’ornamento più prezioso

In questa prospettiva la Lettera tocca anche l’argomento della cosmesi femminile. E va subito notato che se da un lato l’esortazione può suonare remissiva, dall’altro promuove una cura di bellezza non soltanto esteriore ma della personalità, dell’animo e del cuore:

“Il vostro ornamento (kosmos) non sia quello esteriore di intrecciare i capelli e di ornarsi con gioielli d’oro, o di indossare vesti lussuose, ma l’uomo nascosto del cuore, nella incorruttibilità dello spirito mite e tranquillo: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio” (1Pt 3,3-4).

Il lessico che descrive l’ornamento delle spose appartiene al repertorio della cosmesi e della moda femminile. Anche il tema del vero ornamento della donna era usuale presso gli scrittori del tempo. Un’esortazione simile si trova in 1 Tm 2,9: “Alla stessa maniera le donne, con abiti decenti, si adornino (kosmein) di pudore e riservatezza, non di trecce e ornamenti d’oro, di perle o di vesti sontuose, ma di opere buone (di’ergôn agathôn), come conviene a donne che fanno professione di pietà”.

Sotto il profilo sintattico la frase della nostra Lettera è piuttosto complessa. Il verbo regge un’antitesi che descrive l’ornamento prima in negativo e quindi in positivo, ma ciò che viene contrapposto non è esattamente la stessa cosa: la frase negativa ha per soggetto “l’ornamento esteriore”, quella positiva invece “l’uomo nascosto del cuore”. In forza dell’antitesi ci si attenderebbe che a un dato ornamento ne corrispondesse un altro; invece viene contrapposta la persona stessa nella sua interiorità. Dal piano delle belle cose (monili e vestiti preziosi) si passa al piano dell’essere, quasi a dire che il vero l’ornamento non sta in ciò che ci si mette addosso ma in ciò che si è. Insomma va coltivata una bellezza integrale che non si limiti all’aspetto fisico, né puramente alla cura dell’anima: una bellezza che tocca l’intero comportamento e trasfigura tutta la persona.

Ma come ornare ciò che qui, in maniera del tutto originale, viene chiamato “l’uomo nascosto del cuore”? L’espressione indica non solo la parte più intima e profonda, ma tutta la persona in quanto determinata dall’interno, il cuore, da dove sgorgano i pensieri e i desideri. E’ lì che Dio guarda: non le apparenze, ma il cuore (1Sam 16,7). Ora questa personalità intima e segreta va abbellita con “l’incorruttibilità di uno spirito mite e pacifico/tranquillo” (tou praeôs kai hêsychiou pneumatos). Mitezza e costante serenità: ecco i gioielli di una donna che vive la parola! Non è solo questione di bel carattere, ma di una dinamica di fede, di un dono-ornamento dello Spirito del Cristo.

A ben vedere si tratta infatti di virtù cristiane e non semplicemente femminili. La mitezza nel vangelo di Matteo descrive il ritratto stesso di Gesù: “imparate da me, che sono mite (prays) e umile di cuore” (Mt 11,29) e qualifica il popolo delle beatitudini: “Beati i miti (hoi praeis) perché erediteranno la terra” (Mt 5,5). Inoltre si propone quell’atteggiamento di pace e di serena tranquillità che consente l’ascolto e la comprensione degli altri, un impegno che riguarda ogni cristiano: “pregare perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla (hêsychion) con tutta pietà e dignità” (1 Tm 2,2; cf. 1 Ts 4,11; 2 Ts 3,12).

Così le donne cristiane diventano esemplari di una bellezza proposta all’intera comunità. Infatti nel contesto successivo Pietro invita tutti i cristiani a non lasciarsi turbare e sgomentare dalle minacce dei potenti, a non aver paura, ma piuttosto a “santificare il Cristo nei vostri cuori”, pronti sempre a dare ragione della speranza, ma “con mitezza” (meta praytêtos, 3,15).

3. La bellissima madre Sara

Il pensiero dello scrivente corre alle “sante donne” di una volta che a motivo della loro speranza hanno preferito adornare il cuore ancor più che il loro fisico:
“Così infatti si adornavano un tempo anche le sante donne che speravano in Dio, essendo subordinate (hypotassomenai) ai propri mariti, come Sara obbedì ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie operando il bene (agathopoiousai) e non lasciandovi intimorire da alcuna minaccia” (1Pt 3,3-6).

Come mai questo ricordo? Come mai “figlie di Sara” anziché “figlie di Maria”? Può stupire al cristiano di oggi, abituato a contemplare la Madre del Signore come modello di bellezza, questo riferimento alla tradizione biblico-giudaica. Così ancora una volta questo testo ci sorprende. C’è una parentela e una somiglianza che l’autore ama evidentemente ricordare. Un’esemplarità per le persone direttamente interpellate. Come ai servi è proposto l’esempio del Cristo mite, che “soffrendo non minacciava vendetta” (2,23), anche alle donne si parla di mitezza, ma da un’altra angolatura: non della sofferenza (anche se indubbiamente questa non manca) ma dell’ornamento/bellezza nella vita quotidiana.

Il modello di questa bellezza è la madre Sara, di cui le donne cristiane sono diventate “figlie” in quanto “operano il bene e non si lasciano intimorire da alcuna intimidazione”. Anche loro sono chiamate a vivere nel mondo manifestando nella concretezza del quotidiano la santità, ovvero lo splendore di Dio. Le “sante donne di una volta” hanno mantenuto viva la speranza coltivando una bellezza incorruttibile. Perciò sono ancora di moda, e Pietro raccomanda il loro esempio alle donne e madri del nuovo popolo di Dio. E in realtà molto si deve a queste sante donne delle origini cristiane se la società pagana si è progressivamente aperta all’evangelo. Si pensi, ad esempio, al ritratto che Agostino fa di sua madre, santa Monica, che in linea con queste indicazioni riuscì a “guadagnare” a Cristo il marito, la suocera e tutta la sua casa.

C. UNA CURA DI LUCE E DI BELLEZZA

La Prima Lettera di Pietro propone ai cristiani che vivono in ambiente pagano una strategia che punta sulla convergenza del bello (kalos) e del buono (agathos) e di ambedue nell’ordine (taxis). Una strategia che corrispondeva all’ideale ellenistico dominante. Il bello era ordinato, era il “cosmo”, opposto al caos, e con il nome stesso richiamava la bellezza (kosmos; kosmios “bello, ordinato”, kosmeô “ornarsi”). La “sub-ordinazione” (hypo-taxis) fa del caos un cosmo, un organismo ordinato e bello. Accettando questo ideale, i cristiani dimostreranno di essere dei buoni cittadini, rispettosi dell’ordine stabilito, affatto pericolosi per la società.

Ma l’ideale di bellezza nell’ordine-subordinazione che la Lettera propone è molto di più della semplice accoglienza di un ideale di vita ellenistico e persegue per i credenti uno scopo ben più elevato di quello di farsi accettare dalla società in mezzo alla quale vivono. L’autore mostra infatti che quell’ordine non è solo un ideale umano: fa parte del piano di Dio e costituisce la sua volontà. E lo mostra attraverso una frase che in pratica chiude, nel modo più solenne possibile, la sezione parenetica del Codice di comportamento:

“Figura, questa (cioè l’arca di Noè), del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo, il quale è alla destra di Dio, dopo che è salito al cielo e sono stati subordinati a lui gli angeli (hypotagentôn autô) i Principati e le Potenze” (1 Pt 3,21-22).

Ecco il modello e il vertice della “bella condotta” dei cristiani nell’ordine-subordinazione all’interno della società. La vicenda di Cristo, a cui il Codice petrino costantemente si rifà, rivela la piena realizzazione del piano divino di salvezza per la società di ogni tempo. L’estetica umana viene esaltata alla destra di Dio. L’armonia del cosmo è accolta nel mondo divino.

La condotta bella proposta dalla Lettera è dunque intessuta di amore e di mitezza, in una subordinazione che non si esaurisce nel riconoscimento della legittima autorità, ma si rivela aperta a tutto campo: “ad ogni creatura umana” (2,13):
“E finalmente siate tutti concordi, compartecipi, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, benedite; poiché a questo siete stati chiamati: ad avere in eredità la benedizione (1 Pt 3,8).

Pietro non ha semplicemente accolto le istanze dell’etica filosofica, ma l’insegnamento stesso di Gesù nel discorso della Montagna: “Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone (hymôn ta kala erga) e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli” (Mt 5,16). La strategia della condotta “bella” proposta dalla Lettera non corrisponde semplicemente all’estetica dell’ordine stabilito dalla filosofia sociale e dalla razionalità politica, ma include l’estetica delle beatitudini, ovvero la bellezza del nuovo ordine/cosmo proclamato da Gesù sulla Montagna: quello dei poveri, dei miti, degli umili, dei misericordiosi, degli operatori di pace. E’ uno stile di vita luminoso e vincente. E’ una bellezza che riscalda, capace di sgelare conflitti e tensioni: una bellezza che parla al cuore.
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